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AGENZIA DIRE  
 
IMPRESE. ECONOMIA EMILIA-R. TENTA RIMBALZO, MA TEME QUELLO COVID   
 

SECONDO TRIMESTRE 'NERO', PERÒ SU RECUPERO PESA RITORNO CONTAGI (DIRE) Bologna, 9 
ott. - L'economia dell'Emilia-Romagna fa i conti con la crisi innescata dalla pandemia. Il secondo 
trimestre dell'anno, quello che ha coinciso in gran parte con i mesi del lockdown, si conferma 
come uno dei peggiori di sempre, con la produzione crollata del 19,4%. Con la ripresa delle 
attivita' produttive a maggio, si sono mostrati segnali incoraggianti di recupero. Insomma, il 
rimbalzo dopo il lockdown e' stato migliore delle attese, certifica Confindustria, ma adesso 
l'economia rischia di ripiombare in una fase di grande incertezza. Nessuno, in effetti, si 
aspettava che gia' a settembre la curva dei contagi nei paesi europei ed extraeuropei che sono i 
principali partner commerciali della regione registrasse un'impennata cosi' forte. "A luglio 
saremmo stati piu' ottimisti", ammette il presidente di Confindustria Emilia-Romagna, Pietro 
Ferrari, commentando i dati sulla congiuntura presentati assieme a Unioncamere e Intesa 
Sanpaolo. Secondo Prometeia, l'economia regionale nel 2020 perdera' il 10,6% del valore 
aggiunto, anche a causa di una caduta dell'export che si aggirera' attorno al 16,3%. A fine anno 
il calo dei fatturati sara' dell'11,3% (minore per chi esporta), con una perdita secca, stima 
Unioncamere di 44 miliardi. Per recuperare ci vorra' del tempo, anche se gia' dall'anno 
prossimo esportazioni e valore aggiunto torneranno ad avere il segno 'piu'' (+11,3% e +6,8%). Il 
prezzo della crisi sara' salato per il mercato del lavoro: dopo l'emorragia di 53.933 occupati del 
2020, nel 2021 andranno persi altri 15.188 posti di lavoro e il tassi disoccupazione salira' al 
7,8%. L'emergenza coronavirus si e' abbattuta come un uragano sul settore turistico: -44% per 
gli hotel e -34,3% per i ristoranti. L'arretramento e' evidente in tutti i settori industriali. Il 
fattore export ha contenuto in parte gli effetti negativi.(SEGUE) (Vor/ Dire) 15:58 09-10-20 
NNNN 

(DIRE) Bologna, 9 ott. - L'industria alimentare ha fatto segnare un passo indietro, anche se e' il 
piu' contenuto tra tutti i comparti: il fatturato si riduce dell'8,4% sostenuto dalla maggiore 
tenuta del mercato estero (-5,7%), per la produzione il calo e' sensibile (-8%), ma per gli ordini 
minore (-6,2%), ancora grazie anche alla componente estera (-4,5%). Chi sta molto peggio e' il 
sistema moda: crollo del fatturato totale (-32,4%) ed estero (-19%), della produzione (-31,2%) e 
degli ordini (-26,8%). Il 32,2% delle imprese risulta in crisi di liquidita': per coprire i costi, stima 
Unioncamere, avrebbero bisogno di 5,088 miliardi. Intanto, prosegue l'aumento dei prestiti alle 
aziende, che a giugno, misura Intesa, hanno registrato un ritmo di sviluppo del 3,7% (dal -0,6% 
di fine 2019). Dopo aver interessato in una prima fase soprattutto le grandi imprese, la crescita 
successivamente si e' estesa alle imprese di minori dimensioni (+2,5%). La ripresa ha 
interessato i prestiti all'industria (+4,3% dal -2,2% di fine 2019), una crescita proseguita nei 
mesi successivi. I dati relativi alle operazioni garantite arrivate al Fondo centrale per le pmi 
mostrano che all'1 ottobre l'Emilia-Romagna ha espresso un totale di oltre 100.000 operazioni 
per un importo finanziato di 8,9 miliardi, un flusso in aumento dell'80% rispetto a inizio luglio. 
Di queste operazioni, 84.000 riguardano prestiti fino a 30.000 euro, per complessivi 1,6 
miliardi. Nonostante gli impatti economici negativi della pandemia, la qualita' del credito 
continua a migliorare in regione. Nel secondo trimestre il tasso di deterioramento dei prestiti e' 
risultato in calo, raggiungendo un nuovo minimo, a 1,2%.(SEGUE) (Vor/ Dire) 15:58 09-10-20 
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(DIRE) Bologna, 9 ott. - "Resta evidente come l'evoluzione del contesto sanitario, e di 
conseguenza economico, nazionale e internazionale risultera' determinante per consolidare 
gli effetti degli sforzi e delle strategie di questi mesi", avverte Cristina Balbo, direttrice 
regionale di Intesa Sanpaolo. Le previsioni dell'indagine semestrale di Confindustria 
evidenziano saldi tra ottimisti e pessimisti nulli o negativi per produzione, ordini e 



 

 
 

occupazione. "Se nella prima fase l'emergenza era legata alla liquidita', oggi il punto 
fondamentale sono clienti e ordini, con il rischio che anche le imprese piu' solide abbiano 
difficolta' nel medio lungo periodo. Per evitare che gli effetti della crisi diventino permanenti 
sara' decisiva la capacita' di accelerazione della ripresa. Il Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, collegato a Next Generation Eu, deve contenere proposte di riforma e di 
investimento in grado di assicurare al Paese slancio e modernizzazione", ammonisce Ferrari. 
"Occorre rilanciare gli investimenti e la domanda interna, garantendo continuita' alle misure 
fiscali come il 110%, agli incentivi fiscali per investimenti in macchinari, ai progetti di 
innovazione tecnologica di Industria 4.0, ed e' indispensabile accelerare il piu' possibile il 
Recovery Plan", aggiunge. "È difficile delineare uno scenario di previsione: una crescita piu' 
lenta e graduale ci riportera' al valore precedente del Pil in alcuni anni. La pandemia ha 
accelerato e reso irreversibili alcune dinamiche in atto, proiettandoci in uno scenario dove i 
fattori che rendono le imprese competitive vanni ricercati nella presenza sui mercati esteri 
e, in misura ancora superiore, nel grado di digitalizzazione", conclude il presidente regionale 
di Unioncamere, Alberto Zambianchi. (Vor/ Dire) 15:58 09-10-20 NNNN 
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come uno dei peggiori di sempre, con la produzione crollata del 19,4%. Con la ripresa delle attivita' 
produttive a maggio, si sono mostrati segnali incoraggianti di recupero. Insomma, il rimbalzo dopo 
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estera (-4,5%). Chi sta molto peggio e' il sistema moda: crollo del fatturato totale (-32,4%) ed 
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crisi di liquidita': per coprire i costi, stima Unioncamere, avrebbero bisogno di 5,088 miliardi. 
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credito continua a migliorare in regione. Nel secondo trimestre il tasso di deterioramento dei 
prestiti e' risultato in calo, raggiungendo un nuovo minimo, a 1,2%. "Resta evidente come 
l'evoluzione del contesto sanitario, e di conseguenza economico, nazionale e internazionale 
risultera' determinante per consolidare gli effetti degli sforzi e delle strategie di questi mesi", 
avverte Cristina Balbo, direttrice regionale di Intesa Sanpaolo. Le previsioni dell'indagine 
semestrale di Confindustria evidenziano saldi tra ottimisti e pessimisti nulli o negativi per 
produzione, ordini e occupazione. "Se nella prima fase l'emergenza era legata alla liquidita', oggi il 
punto fondamentale sono clienti e ordini, con il rischio che anche le imprese piu' solide abbiano 
difficolta' nel medio lungo periodo. Per evitare che gli effetti della crisi diventino permanenti sara' 
decisiva la capacita' di accelerazione della ripresa. Il Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
collegato a Next Generation Eu, deve contenere proposte di riforma e di investimento in grado di 
assicurare al Paese slancio e modernizzazione", ammonisce Ferrari. "Occorre rilanciare gli 
investimenti e la domanda interna, garantendo continuita' alle misure fiscali come il 110%, agli 
incentivi fiscali per investimenti in macchinari, ai progetti di innovazione tecnologica di Industria 
4.0, ed e' indispensabile accelerare il piu' possibile il Recovery Plan", aggiunge. "È difficile 
delineare uno scenario di previsione: una crescita piu' lenta e graduale ci riportera' al valore 
precedente del Pil in alcuni anni. La pandemia ha accelerato e reso irreversibili alcune dinamiche 
in atto, proiettandoci in uno scenario dove i fattori che rendono le imprese competitive vanni 
ricercati nella presenza sui mercati esteri e, in misura ancora superiore, nel grado di 
digitalizzazione", conclude il presidente regionale di Unioncamere, Alberto Zambianchi. (Vor/ Dire) 
16:14 09-10-20 NNNN   


	Sommario
	Confindustria Emilia Romagna
	VERSO UNO NUOVO SCENARIO DOVE LE AZIENDE DEL TERRITORIO COMPETONO PER QUALITA' E INNOVAZIONE
	LA LENTA RIPRESA POST-CRISI "PUNTARE SU EXPORT E DIGITALE"
	L'INDUSTRIA SPERAVA NEL RIMBALZO MA ORA TEME LA SECONDA ONDATA (M.Radighieri)


